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LA CORTE EI REFERENDUM. «Giusto un voto popolare quando la Costituzione lo ammette 

Le Confederazioni potranno confutare tanti mugugni» 

Pasquino: «li ha guidati 
una logica di libertà» 
«Anche per i sindacati una verifica» 
«La Corte ha espresso una logica dì libertà. Libertà di 
apertura dei negozi, libertà di iscriversi al sindacato, li
bertà di mercato», Gianfranco Pasquino, senatore pro
gressista e politologo, dà un primo giudizio sui nove re
ferendum ammessi ieri dalla Corte Costituzionale. Più 
controverso il parere sul referendum sulle elezioni nei 
Comuni. «In questo caso si apre un veroe proprio dibat
tito sulla legge elettorale nazionale», 

MTANHAAÌMMNI 
m ROMA. Sedici referendum, nove 
ammessi, sette respinti. Un primo 
giudizio di Gianfranco Pasquino, 
senatore progressista e politologo. 
sulle decisioni della Corte costitu
zionale e, in particolare, sul nove 
referendum ammessi «La Corte ha 
espresso una logica di libertà: li
belli di apertura dei negozi, libertà 
ili aderite a! sindacato, libertà sul 
mercato». Eli referendum sulla leg-
gè elettorato nei Comuni' -Costitui
rà Il vero momento di discussione 
sulla legge elettorale nazionale* 

Ovai drt» O M M M I I detti Coite 
H Min brano più eanttM-MM? 

Sicuramente la decisione sulte 
elezioni nei Comuni e sulle tratte
nute sindacali. 

È peeelbie MMdaa» la lotici 
che lega la daeMone * appo-
varo nauti novo referendum • di 
reepnfeMe latta? 

Tengo da parte un attimo li giudi
zio sii quello sui Comuni per il 
quale e necessario un discorso di
verso, Per gli altri direi che la Corte 
lia espresso una logica di libertà. 
Libertà di apertura dei negozi, li
bertà di decidere se dare o no la 
propria quota di adesione al sin
dacato. libertà sul mercato. Aver 
iimmesso il referendum sulla pri
vai inazione della Rai significa ri
tenere giusta una maggiore com
petizione e quindi una maggiore 
libertà dei soggetti. Lo stesso di
scorso vale per i negozianti e per l 
lavoratori. 

Sormdeelitonl cha rtependone a 
reaMailfeniedaHaeeeleta? 

Credo di si. Credo che si tratti di 

una giusta intepidiamone del lipo 
di società che oggi c'è in Italia. In 
questo paese molli ritengono di 
avere risorse personali per com
petere meglio sul mercato e. quin
di, col mercato vogliono misurar
si. 

Quatto non vaia parò par II refe-
ftmtum aul tindaoato... 

Invece credo di si. C'è un mercato 
di lavoratori e i sindacati sono co
stretti a ricercarli, a conquistarli, a 
farli iscrivere. 

Ammattara I* Iberalizalone de
l l orari «delle HctMtailgmfkn 
d m mail a vantaggi alla gnn-
da dtatrtemtone. In queeto eaao 
mi marcato Mete non ti pam 
ohe 1 pHi torti alane troppo (aro
mi? 

Ceno, ma questi referendum non 
sono stali ancora celebrati né vinti 
dal sostenitori del si. E poi spetterà 
all'antitrust evitare le concentra
zioni. 

EaalaMacatoalpuoabtettare 
che qaaeto referendum auame 
comunque un ilgnlllcato poRtt-
«o molto erme; ti rlcMade un 
pronunciamento «entra lo wga-
nhxailonl del lavoratori. 

Anche questo e vero. Ma in quesll 
anni ci sono siali mugugni e rim
proveri al sindacato e dunque ora 
le confederazioni hanno la gran
de occasione di andare a spiegare 
fino In (ondo quale è il loro molo. 
Ripeto II tatto che lo ritenga giusta 
l'ammissione di questi referen
dum non significa che riterrei giu
sto volare a favore degli stessi. 

Coma giudichi l'amnHaetone dal 

Gianfranco PnqulM 

referendum che nwdMce la res
sa elettorale per I Comuni? 

f! un referendum che non capiseli 
Dal punto di visla tecnico e sicura
mente ammissibile Ero quasi si
curo che l'avrebbero ammesso. 
Dal punto di vista politico si apre 
una battaglia vera. Ci saranno 1 so
stenitori del turno unico, i pannel-
liani e ci saremo noi, i sostenitori 
del doppio turno che diremo che 
questo è un sistema elettorale mi
gliore. 

Ua'occatlona quindi per riaprire 
D dibattito aalla legge etettora-

A questo punto il reierendum co
stituirà il vero momento di dibatti
to su che tipo di legge elettorale il 
paese vuole e su quali sono I van

taggi del turno unico e quelli del 
doppio turno. 

Inonune il partorì non anta dal 
Comuni, ma anche della legge 
aeHtomlenatlonMe? 

Certo1, fermo restando che conil 
doppio turno nel Comuni si eleg
ge un governo mentre a livello na
zionale questo sistema elettorale 
serve ad eleggere meglio il parla
mento e a dare una indicazione di 
governo, ma non consente l'ele
zione del governo. 

L'nmmlMlooe del nfniendunt 
cui Comuni non può avare dalle 
conaatuanze pottkhe Imme
diate? ut poche parala la eoa 
naiadi liane naa pairebba porta-
re al rinvio dolo evizioni ananlnl-
MratMul giugno? 

Certo questo effetto può esserci, 
ma il Parlamento putì decidere di 
legiferare Non dimentichiamo 
chu^uu tarlu li ii^ii diu iLjnlih. ! b.Li 
mo che possono esserci elezioni 
anticipale '" " > - ' -

Ma In che mode II Parlamento 
lue legiferare? 

Basterebbe cambiare, anche di 
poco la legge sulla elezioni dei 
grandi Comuni per rendere nullo 
questo referendum. Del resto la 
legge attuale è perfezionabile. Og
gi, ad esempio, consente una 
frammentazione dell'opposizione 
alla quale io sono sempre slato 
contrario. Se vogliamo una socie
tà bipolare l'opposizione non può 
essere rappresentala nel consiglio 
comunale da quattro o cinque 

gruppi diversi. 
E alato anche ammetwJ!<ioa> 
miHju«ehe,»boHK*U •*£#)>-
no obbligato del mafiosi. Come 
HadloNquettaaceltaT ' 

Potrei lispoltderti un pn'ixttèàb-
zamente che il nord ha i suol ma
fiosi indigeni che ha accurata
mente cotlivato. Però questo refe
rendum era assolutamente am
missibile e coglie una verità : c'era 
una grande insoddisfazione in al
cuni Comuni che ospitano i ma
fiosi i quali spesso si sono dati ita 
fare in attività illecite. E aggiungo 
che il problema della mafia co
munque non si risolve con il sog
giorno obbligato. Questo non è 
un a soluzione è un palliativo. 

E allora I cittadini danno deci-

Mirco P»M>ri 

dote anche eu «ueeto? 
Ceno, anche in questo caso ritor
na ìi<dì«orso>sulla liberta. Iclttadl-
I,; , 1 . . , , [ - . —. ,1, r ' " i intfrr- ^ ' rrtrt-
(tosi devono essere mandati al 
•eonfino. in 'alcune zone o devono 
rimanere dove sono. 

Junneeel tutu e tre I rolorOMiim 
« * a Marami... 

Mi pare una decisone buona ed 
assolutamente in linea con quello 
che la Corte costituzionale aveva 
anticipato quando ha detto che 
nessun privato può avere tre reti 
televisive. Questa decisione e la 
prosecuzione logica della prima. 
Anche ih questo caso sull'Infor
mazione devono decidere i citta
dini. Altrimenti chi decide? Mister 
Fininvest? 

Silenzio Fininvest. Taradash: «Sentenza politica, non giuridica» 

Giulietti: «La comunicazione 
potrà uscire così dal Medio Evo» 
• ROMA. «È 11 primo passaggio di un 
percorso che può e deve far uscire il no
stro paese dal Medio Evo delia comuni
cazione". Questo il commento di Giusep
pe Qiu lieti!, parlamentare progressista ed 
esponente del Comitato dei referendum 
sulla Mamml, alla decisione della Consul
la di ammettere i tre quesiti sulla legge. E 
soddisfazione viene espressa anche dal 
responsabile per l'Informazione del Pds 
Vincenzo Vita e dall'on Carla Mazzuca 
del patto Segni. Per Vita «ne esce Tallona
la ! intenzione del Comitato promotore 
dei referendum di accelerare la riforma 
del sistema del media italiani e di favorire 
l'entrata in vigore di una normativa antl-
tiust coerente con gli orientamenti euro
pei". Secondo Mazzuca si è trattato di 
una pronuncia «estremamente coerente 
con lo spirilo delle leggi*. Di contro, sul
l'altro versante, gli strali al veleno del pre
sidente della Commissione di vigilanza 
Rai, Marco Taradash, per il quale la sen
tenza della Corte Costituzionale dimostra 
clic questo organismo «non è super par
ie*. ma nulo calalo all'interno delle ma
novre di |«lazzo» Una sentenza a suo 
giudizio •complessivamente distorta da 
influenze e pressioni del regime dei pani
ti a dei puleri-. Non solo. U Corte avreb
be -l'Iiiarissimamenle seguilo un percor
ro politico che ha portalo nel caso del re
ferendum sulla legge Mamml a un giudi
zio casualmente corretto, mentre nel ca
so del referendum sulla pubblicità a un 
gitulizio vergognosamente scorrono» E 
pili gr.ive il i tutto, secondo Taradash, il 
fallii die In semenza avrebbe -trasforma-
in I referendum in referendum contro la 
t-'liilnwsk Insomma avrebbe posto gli 
italiani "di ironie all'alternativa, volete 
*i)egi icre la Hill nvest o n o \ 

Ut Mamml. approvala nell'agosto dei 
I un i, flvuva affannalo |>er la prima volta 11 

LUMIA MNt lH 

Roberto Kocn Contralto 

concetto di un sistema radiotelevisivo mi
sto. pubblico e privato. Con il sisietna del
le concessioni consentiva ad uno stesso 
gruppo di avere tre reti nazionali televisi
ve, [«ecludendo pero, ai possessori di 
questa quota massima, il possesso o il 
controllo dei quotidiani. Avendo solodue 
reti era possibile controllare al massimo 
l'8 per cento della tiratura complessiva 
dei quotidiani. Avendone una. il 16 per 
cento Una legge che sembrava falla ap
posta per Berlusconi. Il primo dei tre que
siti referendari sulla legge, quello sulle 
concessioni, vuole l'abrogazmnc di quel
la parte della Mamml die consente ad un 
soggetto di essete titolare di più di una 
concessione Tv nazionale. In caso di ap
provazione. ogni soggetto privato non 
potrebbe avete più di un'unta conces
sione. Anche le ire teli Finiiivesl seguireb
bero la sorte della dee ".nazione. 

Quanto agli altri due quesiti riguarda
no. Il primo, l'abrogazione delle porrne 
che consentono l'interruzione pubblicita
ria (fino a 7 volte) delle trasmissioni tele
visive di opere cinematografiche o teatra
li (in caso di approvazione la pubblicità 
potrebbe essere trasmessa solo durante 
gli intervalli predisposti dagli autori: sa
rebbe la vittoria di quella fortunata cam
pagna «Non si interrompe un'emozio
ne»); il secondo riguarda invece la rac
colta pubblicitaria e vuole eliminare la 
possibilità che hanno le società conces-
siorarie di pubblicità di lavorare per tre 
reti televisive nazionali (in caso di appro
vazione ogni concessionaria potrebbe 
raccogliere pubblicità per un massimo di 
due reti). 

Silenzio di tomba in casa Fininvest; 
»Per ora non facciamo alcun commento 
Aspettiamo le motivazioni della Corte» di
ce il portavoce. Motivazioni che saranno 
rese note domani. 

La raccolta di firme per I referendum 
ha coinvolto quasi un milione di italiani. 
«Uno sforzo enorme - sottolinea Giulietti 
-che Ita coinvolto il mondo dell 'associa
zionismo, sia laico che cattolico, del vo-
lontanato, della società civile e del sinda
cato». Una battaglia, sul terreno della li
bertà di comunicazione e dell'antitrust 
«Un grazie - continua Giulietti - va ai par
lamentari popolali, della Lega, del patto 
Segni, del gruppo misto, dei progressisti e 
di Mondazione» Vita annuncia che «il 
Pds Intende fare II massimo sforzo per la 
riuscita dei referendum che ormai po
trebbero essere superati solo da una vera 
legge di riforma», E sull'opportunità di 
-una seria riforma del sistema Tv senza 
dover ricorrere al volo popolare» insiste il 
vice presidente della Commissione di vi
gilanza Rai Mauro Palssan. 

I quesiti sul commercio: liberalizzazione degli orari e delle licenze 

Botteghe a rischio di chiusura 
con la libertà di saracinesca 
m ROMA.-Liberia di commercio-, garan
tiscono i sostenitori; «anarchia commer
ciale», ribattono i contrari. I due quesiti 
sul commercio ammessi dalla Corte co
stituzionale propongono di abrogare una 
serie di norme che limitano orari e giorni 
di apertura per i negozi e i vincoli numeri
ci alla concessione delle licenze che i 
piani comunali debbono prevedere. Se 
venissero approvati dalla maggioranza 
degli elettori, con il primo ogni negozian
te potrebbe autonomamente decidere 
quando tenere aperto, senza più alcun li
mite se non quello del rispetto dei diritti 
sindacali dei dipendenti in materia di 
orario di lavoro, di riposo settimanalee di 
straordinari. E con il secondo spetterebbe 
ai sindaci decidete caso percaso se con
cedere o no nuove licenze commerciali. 

La questione non e di poco conio; in
tomo agli orari dei negozi si combatte da 
tempo uita battaglia durissima, che vede 
su fronti contrapposti i piccoli commer
cianti e la grande distribuzione, con le as
sociazioni dei consumatori e, spesso, i 
sindaci in posizione in qualche modo in-
letmedia, anche se lutto sommato più a 
favore della liberalizzazione, o quanto 
meno di una maggiore elasticità di orari 
che, immutali per decenni, non sembra
no effettivamente rispondere più alle esi
genze attuali delle famiglie e dei consu
matori in generale. Già da qualche lem-
po, del resto. In diverse città è possibile 
trovare negozi che praticano l'orarlo con
tinuato, l'apertura prolungala in alcune 
serate e, sempre più spesso, anche la do
menica e nei giorni festivi. Magari, come 
a Roma - la città da cm è pattila la batta
glia di «Quelli della domenica», associa
zione di esercenti decisi a sfidare am-

MMOIrBTflKVBS 

RadrlooPals 

mende e sospensioni della licenza pur di 
affermare il principio della liberta di alza
re la saracinesca anche nei giorni di lesta 
-, a rotazione, due circoscrizioni a setti
mana. 

Non è insomma granché veio che i i 
commercianti siano tutti assolutamente 
contrari a ogni cambiamento negli orari 
d'apertura. Molli di loto. anzi, paiono fa
vorevoli a qualche sacrificio per tenere al
zate le saracinesche per qualche ora in 
più. Ed è fuor di dubbio che una differen
ziazione negli orari dei negozi - cosi co
me in quelli.di fabbriche, scuole e uffici -, 
purché pianificala e concordata, avrebbe 
effetti decisamente benefici non solo sul
l'organizzazione della vita e del lavoro di 
milioni di persone, ma anche sul traffico 
che intasa le città, che avrebbe cosi mo
do di distribuirsi su più ore riducendo gli 

intasamenti e l'inquinamento. 
Apparentemente, i due quesiti referen-

dari - contro i quali si e già nettamente 
espressa la Conlesercenti, mentre la 
Confcommeicio prenderà posizione pro
babilmente oggi - vanno effettivamente 
nella direzione di una maggiore elasticità 
e di una maggiore concorrenza, che do
vrebbe andare a tutto vantaggio dei con
sumatori Dietro, però, si celerebbero se-
i ondo alcuni delle trappole peicolosissi-
i.ie; la concessione indiscriminata di li
cenze, senza più alcun vincolo di legge 
che limiti la presenza in un'area ristretta 
di moto' negozi dello stesso settore, ri-
schlerebbe di provocare io strangola
mento e quindi la chiusura degli esercizi 
più seri, a tutto vantaggio di quelli più 
spregiudicati se non addirittura di quelli 
che coprano traffici Illeciti 

Timori forse eccessivi, mentre più deci
samente fondata appare la preoccupa
zione che a trarre vantaggio da un'even
tuale vittoria del «si- nei due referendum 
siano solo le catene della grande distribu
zione - tra le quali una posizione di asso
luto rilievo ha la Stantia, ancora di pro
prietà di Berlusconi e in questo momento 
in difficoltà -, che avrebbero la possibilità 
di aprire ovunque grandi magazzini che 
poi. potendo tenere aperto per un nume
ro di ore decisamente superiore a quello 
delle piccole botteghe a conduzione fa
miliare, finirebbero per decretarne la 
morte. 1 segnali, del resto, sono già evi
denti; negli ultimi anni decine di migliaia 
di piccoli esercizi hanno già dovuto ab
bassare definitivamente te saracinesche. 
Campo libero solo per supermercati, 
Ipermercati e hard discount! È tutlo da di
mostrare che sia davvero un bene, 


